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PARTE PRIMA - Un po' di
storia...



L'impero di Roma durò circa
1200 anni, dalle sue leggendarie origini, nel 753 a.C., sino al
crollo dell'Impero d'Occidente nel 476 d.C..

Tuttavia, in meno di 1000 anni,
solo in un terzo della durata dell'antica civiltà egiziana, i
Romani si trasformarono da piccole tribù di agricoltori e
cacciatori, nel più potente impero che il mondo abbia mai
conosciuto.

Dal villaggio all'impero, per quasi
un millennio Roma mantenne un ritmo vertiginoso di trasformazioni
ed espansioni. Alternò le vittorie su Annibale, sui Galli e
sui Britanni con periodi di pace e di sviluppo culturale sotto
Augusto e Marco Aurelio, fino agli ultimi giorni di anarchia e
decadenza. Le testimonianze di quello che fu l'impero romano sono
visibili ovunque, incorporate nel nostro linguaggio e nella nostra
scrittura, tessute nella struttura letteraria e spesso, anche se
più nascoste, sepolte sotto i nostri piedi. Il crollo
dell'impero romano d'Occidente e il sopravvento dei barbari non
riuscirono a cancellare l'eredità dei Romani.

Il latino ha contribuito alla
formazione delle lingue moderne, come lo spagnolo, il francese e
l'italiano. Antichi templi come il Pantheon, sono divenute chiese
cristiane e alcune leggi, usi e aneddoti romani sopravvivono ancora
adesso.




  
Lazio prima di
Roma



Delimitato dal Tirreno dalla foce
del Tevere ad Anzio e dalle alture di Terracina a Sud, i monti del
paese dei Vulci, i monti Cornicolani, Prenestini e Lepini a Oriente
e il Tevere a Nord, l'Antico Lazio (Latium Vetus) era una terra
bassa costituita da materia tufacea, da cenere e detriti e scorie
vulcaniche, coperta di acquitrini e paludi alimentate dalle
violente inondazioni del Tevere e dei torrenti.

Nell'età neolitica la zona fu
occupata da quelle tribù di Italici che più tardi, nei
tempi storici, furono indicate col nome di Latini, i prisci Latini.
Popolo di pastori e di agricoltori, essi riuscirono a mettere a
coltura i colli laziali e la sottostante pianura acquitrinosa,
ricoprendo a poco a poco il territorio di villaggi. Più tardi
col nome di Lazio si indicò tutta la regione compresa fra
l'Etruria, la Sabina, il Sannio e la Campania. Plinio distingue
nettamente il Lalium antiquum o vetus dalle zone successivamente
aggiunte, quale il territorio del Liri, col nome di Latium
adiectum.

La pianura aperta era soggetta da
ogni parte ad assalti, rapine e saccheggi, soprattutto ad opera dei
montanari che scendevano a razziare dai monti vicini della Sabina o
dai monti Simbruini.

Questa condizione e la comunanza di
lingua, di usanze, di civiltà, di pratiche religiose spinsero
i Latini a stringere fra loro non tanto leghe politiche quanto
federazioni religiose. Sui Colli Albani si trovava il centro
religioso più rinomato, dove era venerato il dio supremo della
stirpe, Iuppiter latiaris: sul Monte Cavo, sotto la direzione di
Albalonga, centro antichissimo della pianura, in mezzo al recinto
sacro, sull'ara dedicata a Giove (non v'era un santuario innalzato
a lui) nella festa annua delle Feriae latinae, si sacrificava un
toro bianco e una parte delle carni del sacrificio era distribuita
ai rappresentanti di tutti gli staterelli che partecipavano alla
lega sacra. Secondo quanto tramandato da Plinio erano trentuno le
comunità latine federate tra cui si ricordano gli Albani,
Aesolani, Bolani, Cusuetani, Coriolani, Fidenates, Foreti,
Hortenses, Latinienses, Longani, Munienses, Pedani, Poletaurini,
Sicani, Tolirienses, Tutienses, Vitellenses.

Roma, una delle trentuno o, secondo
altre fonti, delle quarantasette città del Lazio antico, era
destinata a succedere ad Albalonga nella direzione della lega.




  
Le origini di Roma tra
storia e leggenda



La leggenda di Roma, fondata da
Romolo, discendente di Enea, tramandataci dagli scritti di Tito
Livio e di Virgilio, unisce le origini latine alla discendenza di
Dio, vanto per i Romani, orgogliosi della loro stirpe latina ma
affascinati dalla cultura ellenistica.

Enea, sfuggito alla distruzione di
Troia per il divino intervento di Venere, dopo un lungo
peregrinare, arrivò in Italia, approdando sulle coste
pugliesi.

L'eroe proseguì il suo viaggio
fino a quando non decise di stabilirsi nel Lazio, su un terreno che
gli venne concesso dal re Latino.

Enea sposò la bella Lavinia,
figlia di Latino e in suo onore fondò Lavinio. Dall'unione dei
due nacque Ascanio che, alcuni anni dopo, fondò la città
di Albalonga che diverrà in breve il più importante
centro del Lazio.

Dopo undici generazioni, il re
Proca, discendente diretto di Enea, ebbe due figli, Numitore ed
Amulio; quest'ultimo, il minore, usurpò il trono del fratello
e ne uccise il figlio maschio. Riuscì a salvarsi, invece, la
figlia femmina Rea Silvia, costretta a diventare una sacerdotessa
della dea Vesta, votata alla castità, per evitare che mettesse
al mondo dei figli che un giorno avrebbero potuto rivendicare il
trono. Rea Silvia rimase, però, incinta e attribuì il
concepimento al Dio Marte. Dopo nove mesi partorì due gemelli
senza che nessuno si fosse accorto della sua gravidanza. Amulio
infuriato, ordinò che i due gemelli fossero uccisi, ma il
servo incaricato del delitto, preso da compassione per i due
piccini, li mise in una cesta e li affidò alla corrente del
Tevere.

La cesta si arenò tra due
alberi: il Germalo e il Fico Ruminale e i due neonati furono
ritrovati da una Lupa che li mise in salvo, portandoli in una
grotta.

Qualche giorno dopo, un pastore di
nome Faustolo, passando di lì, si accorse dei bambini e li
portò alla moglie Acca Laurentia che li allevò con
amorevoli cure.

Romolo e Remo, questi i nomi dei
due bambini, una volta divenuti grandi e conosciuta la loro storia,
decisero di vendicarsi uccidendo l' usurpatore Amulio e rimettendo
sul trono di Albalonga il loro nonno Numitore.

I due decisero poi di fondare una
città nel luogo in cui erano stati trovati dalla lupa, ma
litigarono sul nome da attribuire alla nuova città e, per
dirimere la questione, decisero di affidarsi ai segnali divini: chi
avesse avvistato più uccelli avrebbe dato il nome al nuovo
insediamento. Romolo ne vide dodici, sei più di Remo, e fu
così che la nuova città si chiamò Roma.

Romolo tracciò allora, sul
colle Palatino, un solco quadrato e costruì intorno al
perimetro una piccola fortificazione. Remo, ancora offeso, lo
derise e con un calcio demolì una parte delle mura,
provocando, così la reazione di Romolo che lo uccise. Di
fronte al corpo esanime del fratello, Romolo pronunciò il suo
eterno giuramento: "muoia chiunque oltrepassi queste mura". Era il
21 aprile del 753 a. C. secondo la leggenda.... Logicamente anche
gli antichi avevano compreso che il racconto era un tessuto di
favole e di miti, ma lo conservarono perché sentivano una
specie di religioso rispetto per quel loro passato che riviveva,
quasi ammonitore, per le nuove generazioni. Ciò che è
possibile affermare con certezza è il fatto che Roma nacque e
si sviluppò in modo progressivo, attraverso una serie di
alleanze tra villaggi presenti fin dall'anno 1000 a.C. su alcuni
colli della sponda sinistra del Tevere, ed in particolare il
Campidoglio, il Palatino, l'Esquilino e il Celo. In maggioranza di
origine latina, non è da escludere che alcuni villaggi fossero
già una presenza sabina e, addirittura etrusca (Roma era la
centro delle rotte tra l'Etruria è la Ma= gna Grecia e al sud
esistevano anche colonie etrusche quali Volturnum, l'amiale
Capua).

Pare, inoltre, che il Celio
derivasse il suo nome dal nobile etrusco Celio Vibenna e lo stesso
nome di Roma potrebbe aver origine dal termine "Rornun" con cui gli
etruschi identificavano il fiume Tevere.

Altra interpretazione vuole
derivare il nome di Roma dal termine latino "Rumis", che indicava
la "mammella", con chiaro riferimento all'allattamento dei gemelli
da parte della lupa o addirittura al latte dei fichi del Fico
Ruminale che fornì loro il nutrimento.

Altre fonti indicano
l’origine del nome nel sostantivo greco "Rhome" che
richiamerebbe la forza ed il coraggio dei suoi primi abitanti.

Per quanto riguarda l'
attendibilità della data di fondazione fissata dalla leggenda,
scavi recenti hanno confermato che sul Palatino era presente una
fortificazione quadrata risalente all'VIII secolo a.C.

Una campagna di scavo ancora
più recente ha riportato alla luce tracce sul Campidoglio di
insediamenti risalenti addirittura all'età del bronzo (1400
a.c.). Il fatto induce a credere che il primo colle abitato della
zona sia stato proprio il Campidoglio, probabilmente a causa della
sua posizione strategica rispetto al Tevere.




  
Roma e la monarchia dei 7
Re



La monarchia a Roma è antica
quanto la città e durò 244 anni, prendendo a riferimento
il 753 a. C quale data della fondazione di Roma.

La tradizione ha tramandato i nomi
dei re che avevano avuto fama maggiore, fissandone il loro numero a
sette succedutisi, sempre secondo la leggenda, nell'ordine di
seguito riportato: Romolo (753-716 a. C.), Numa Pompilio (715-672),
Tullo Ostilio (672-640), Anco Marzio (640-616), Tarquinio Prisco
(616-578), Servio Tullio (578-534), Tarquinio Il Superbo
(534-510).

In realtà a questi deve essere
aggiunto un ottavo re perché per un breve periodo Romolo, il
primo re di Roma, governò insieme a Tito Tazio, Re sabina. Il
periodo monarchico può essere distinto in due sottoperiodi: il
primo caratterizzato dall'alternanza di re latini e sabini, durante
il quale il re esercitò il potere esecutivo su mandato del
Senato; il secondo contraddistinto da re di origine etrusca che
furono monarchi assoluti e, come nel caso di Tarquinio il Superbo,
addirittura tiranni.

La leggenda vuole che l'aumento
della popolazione maschile della nuova città fosse dovuto al
diritto di asilo accordato da Romolo e tramanda che si provvide
alle donne con il ratto delle Sabine, donde la guerra fra i due
popoli (Livio "Storia di Roma" I, 9 Il ratto delle Sabine).

La battaglia tra Romani e Sabini,
infuriò all'interno della città, finché proprio le
fanciulle rapite si presentarono ai combattenti vestite di nero,
invocando la pace.

Furono, dunque, le spose rapite a
porre fine alla guerra fra le parti in lotta. Tra i due popoli
venne stipulato un trattato di pace e di alleanza secondo il quale
i Sabini sarebbero entrati a far parte a tutti gli effetti della
"civitas" romana, che i due re (Romolo e Tito Tazio) avrebbero
governato collegialmente e che i cittadini di questa nuova
realtà si sarebbero chiamati Romani Quiriti (dove quirito
derivava dal fatto che i sabini si sarebbero stabiliti sul colle
Quirinale).

Per un breve periodo Roma fu quindi
governata da due Re, i quali diedero alla città un nuovo
ordinamento, dividendo la popolazione in tre "tribù" che
rispecchiavano l'origine multi etnica della città: Ramnes,
formata dai latini, Tities, formata dai sabini, Luceres, formata
dagli etruschi.

Ogni tribù fu divisa in dieci
"curie", le quali si riunivano in assemblee, i "comizi curiati",
nelle quali venivano prese, a maggioranza le più importanti
decisioni riguardanti la vita dei cittadini. Il consiglio degli
anziani, che coadiuvava il Re nel governo e che era responsabile
della sua elezione, fu portato a 200 membri. Questo organo era
formato dai capi delle famiglie più importanti, i quali
venivano chiamati "Patres" dal quale nome discende la definizione
di "patrizi". A sua volta il consiglio dei "Patres" prenderà
il nome di "Senato".

Ogni curia doveva fornire
all'esercito una "centuria" di fanti (100) e una "decuria" di
cavalieri (10); l'esercito era quindi formato inizialmente da 3000
fanti e 300 cavalieri. La legione così formata era sotto il
comando (imperium) dei Re. Morto Tito Tazio, forse in un'imboscata
presso Lavinia, Romolo divise Roma in due grandi classi, i
"patrizi", i discendenti delle famiglie più importanti, ed i
"plebei", che rappresentavano la "moltitudine" e cioè tutti
coloro che non erano patrizi. Quindi la prima divisione in classi
dell'ordinamento romano venne fatta in base alle origini delle
persone e non in base alla ricchezza. I plebei non godevano di
alcun diritto politico e l'unico modo per tutelarsi era quello di
diventare "clienti" di un patrizio, fornendogli servizi in cambio
di protezione. Romolo scomparve nel nulla durante un'eclissi di
sole accompagnata da un temporale: aveva 55 anni e aveva retto il
governo per 37 anni.

L'episodio del "ratto" rimase molto
impresso nella mente dei Romani, tanto che da lì in avanti
tutti i matrimoni vennero celebrati con un rito che ricordava il
rapimento delle fanciulle sabine. L'usanza, in essere ancora oggi,
di varcare la soglia di casa con la sposa in braccio, ricorda
proprio il momento in cui le fanciulle sabine varcarono le mura
della città contro la loro volontà.

Numa, pacifico re Sabino,
entrò in contrasto con il re guerriero Tullo Ostilio, sotto il
quale scoppiò la lunga interminabile guerra contro la lega
Albana.

Il racconto poetico narra che la
contesa si risolse a favore di Roma a seguito della drammatica
tenzone tra i fratelli Orazi e Curiazi, Romani i primi, Albani i
secondi. L'Orazio vittorioso inebriato dal trionfo uccise la
propria sorella che, fidanzata a uno dei Curiazi, ne piangeva la
morte. Bisogna dunque ammettere che, a un certo momento, Alba fu
distrutta e il suo territorio fu occupato da Roma; gli abitanti,
trasferiti a Roma sul Celio, furono ammessi nella cittadinanza e i
migliori nel Senato.

Numerose altre sono le conquiste
romane: la presa dei pagi di Ameriola, Antemue, Cameria, Cenina,
Collazia, Corniculo, Crustumerio, Ficana, Medullia, Politorio e
Tellene, villaggi quasi più menzionati in seguito e di alcuni
dei quali è ignota la posizione. I loro abitanti si
integrarono alla popolazione già presente in Roma,
contribuendo così ad accrescerne la popolazione.

Tarquinio Prisco, re etrusco, fu
ucciso da sicari prezzolati dai figli di Anca Marzio che si
ritenevano defraudati dal re etrusco della successione al trono. Il
fatto rappresenta il primo tentativo di affermare un diritto di
successione ereditaria, mentre fino a questo momento della storia
di Roma la tradizione ci parla solo di elezione popolare.

Tanaquilla, poi, l'etrusca vedova
del re ucciso, con un inganno fece riconoscere re Servio Tullio. A
quest'ultimo si attribuiscono le più importanti innovazioni e
istituzioni del secondo periodo regio. Considerato fondatore di
quei principi da cui derivò il governo repubblicano, a Servio
Tullio si riconosce il merito di aver fondato il diritto civile,
ius humanum e di aver curato il censimento dei cittadini, sulla
base del quale il popolo romano atto alle armi, fu diviso in cinque
classi secondo i propri averi.

L'intervento, profondo rivolgimento
costituzionale, prende il nome di "ordinamento centuriato".
Tarquinio, detto il Superbo, figlio o nipote del primo, secondo le
diverse versioni, riuscì a sottrarre il trono a Servio
Tullio.

Questi riuscì ad indicare ai
Romani il modo per liberarsi dal secondo, fattosi tiranno in Roma,
e la strada per una nuova ed efficiente organizzazione statale.

Diverse le leggende che aleggiano
intorno agli ultimi tre re tra le quali se ne distingue una
etrusca, istoriata nei dipinti della famosa tomba Francois di
Vulci, scoperta nel 1857 e ora nel Museo Torlonia a Roma. Narrata
nei " Tyrrhenica ", (da qui si deduce la sua origine etrusca)
dall'imperatore etruscologo Claudio, essa conferma che il primo
Tarquinio fu abbattuto da Mastarna aiutato dai Vulcenti e che
Mastarna era identificato col Servio Tullio della tradizione
romana.

L'intervento etrusco in Roma si
ripete con Tarquinio Il Superbo il quale, nonostante che gli si
attribuissero vittorie e importanti opere pubbliche, fu aborrito
dai contemporanei stanchi della sua tirannide.

La causa occasionale della
rivoluzione, secondo la tradizione annalistica, fu l'oltraggio che
il giovane figlio del re, Sesto Tarquinio, recò ad un'onesta
matrona romana, Lucrezia, moglie esemplare di Collatino.

Tarquinio fu bandito con la sua
famiglia. A Roma fu abolita la monarchia e fondata la Repubblica,
il cui governo fu affidato a due Consoli. Era l'anno 509 a. C.; i
primi Consoli furono Giunio Bruto e Tarquinio Collatino.

Tarquinio, scacciato da Roma e
rifugiatosi in Etruria, tentò ogni mezzo per ritornarvi; da
ultimo si rivolse a Porsenna, re di Chiusi, il quale però,
apprezzando oltre modo gli atti di valore degli eroi e delle eroine
romane (Orazio Coclite, Clelia, Muzio Scevola), si ritirò
dall'assedio, lasciando le vettovaglie del suo accampamento in
regalo ai Romani.

L'esistenza della monarchia è
storicamente confermata da riscontri oggettivi quali l'esistenza in
Roma durante l'età repubblicana di un sacerdote che portava il
nome di rex sacrificulus, di un edificio nel Foro chiamato Regia,
dall'istituto giuridico dell' interregnum, e dalla concorde
tradizione sull'esistenza dei re romani.
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